Gesù salì sul monte
1 NOVEMBRE (Mt 5,1-12a)

Non esiste vera comunità senza vera legge. La legge falsa fa la comunità falsa. La legge vera fa la comunità vera. L’assenza di legge getta la comunità nel caos, nel sentire personale, nello smarrimento. Nell’Antichità Dio ha costruito la sua comunità sui Comandamenti. È su di essi che ha stretto l’alleanza con il suo popolo. 

Dio pronunciò tutte queste parole: «Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire  dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile:  Non avrai altri dèi di fronte a me. ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo» (Es 20,1-17). 

Dio però lavorava con l’uomo vecchio: vecchio nel cuore, nella mente, nell’anima, nello spirito, nel corpo; vecchio a causa del peccato che lo governava. È il peccato che ci fa vecchi, poveri, miseri, meschini, inconcludenti, incapaci di amare secondo pienezza di verità. Eppure l’uomo è una scintilla di Dio. Scintilla di verità, santità, onnipotenza, carità, giustizia, pace. Il peccato da scintilla di luce lo fa divenire banco di nebbia e di tenebra. Gli oscura la mente. Gli rende di pietra il cuore. Lo acceca nei sentimenti di carità e compassione. Lo rende pigro e accidioso nella carità. Gesù è venuto per creare l’uomo nuovo. Lo crea nuovo, rendendolo partecipe della divina natura, donandogli come sua anima lo Spirito Santo. Quest’uomo nuovo ha bisogno di una legge nuova: la legge della carità e del più puro amore. Sono le Beatitudini. 

Vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. 
Le Beatitudini sono la giustizia perfetta. Sono la natura di Dio che viene manifestata all’uomo perché la realizzi nella sua storia. Lui è stato reso partecipe della natura divina. Secondo questa natura  è chiamato a vivere. Gesù gliela mostra sotto forma di Vangelo perché lui mai la perda di vista. Non solo gliela mostra con la Parola, la vive anche, lasciandogli il suo esempio, perché ogni suo discepolo lo imiti per tutti i giorni della sua vita. Gesù Signore visse pienamente tutta la natura di Dio nella sua carne, nel suo corpo. Anzi visse più che la natura divina. Questa infatti è immortale. Non può amare fino alla morte di croce. Dio, nella carne del Figlio suo, può amare fino alla morte di croce. Dio in Cristo raggiunge la perfezione assoluta dell’amore. Questa perfezione vuole che sia raggiunta da tutti i suoi figli. Lo esige la loro nuova natura. Lo richiede lo statuto dell’amore. Lo vuole lo stesso corpo dell’uomo per la sua perfezione. 

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci il vero amore. 
